
presunzione rovinano la tua gioia quando stai vicino a qualcuno? 
2. Ti è capitato di non essere padrone delle tue reazioni e di lasciarti 
prendere dalla stizza, dalla impazienza, dall’ira? Cosa può aiutarti a 
tornare “re” di te stesso, per non prendere decisioni sconsiderate? 
3. Ti lasci commuovere dai dolori di cui vieni a conoscenza? Ti indigni 
della sofferenza degli uomini? Come operi affinché vincano la pace, il 
rispetto, la giustizia? 
 

4 - Preghiera di intercessione 
 

Una preghiera per ogni dito della mano (papa Francesco) 
Il quarto dito è l’anulare. Lascerà molti sorpresi, ma è questo il nostro 
dito più debole, come può confermare qualsiasi insegnante di 
pianoforte. È lì per ricordarci di pregare per i più deboli, per chi ha 
sfide da affrontare, per i malati. Hanno bisogno delle tue preghiere di 
giorno e di notte. Le preghiere per loro non saranno mai troppe. 

Dieci Ave Maria 
 

5 - Gesto di gioia 
 

Scambiamoci un gesto di pace, chiedendo al vicino di perdonare le nostre 
colpe, che hanno causato in noi e attorno a noi tristezza e “non-gioia”. 
 

Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli che ho molto peccato in 
pensieri, parole, opere e omissioni per mia colpa, mia colpa, mia 
grandissima colpa. E supplico la beata sempre Vergine Maria, gli angeli, 
i santi e voi fratelli di pregare per me il Signore Dio nostro. 
 

Canto finale 
 

A te, che sei del mondo il Creatore,  
mancano panni e fuoco, o mio Signore. (2 v.)  
Caro eletto pargoletto, quanto questa povertà più m'innamora,  
giacché ti fece amor povero ancora (2 v.) 

 
 
 

Preghiera quotidiana aspettando il Natale 
Erode, l’assenza di gioia 

 

 
Canto iniziale 
 

Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo,  
e vieni in una grotta al freddo e al gelo (2 v.)  
O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar;  
o Dio beato ! Ah, quanto ti costò l'avermi amato! (2 v.)  
 

1 – Ascoltiamo la Parola del Vangelo 
 

Dal Vangelo secondo Matteo (2, 13-16) 
I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in 
sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua 
madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode 
sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con 
sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase 
fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto 
dal Signore per mezzo del profeta: “Dall'Egitto ho chiamato il mio 
figlio”. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e 
mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai 
due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai 
Magi. 
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo! 
 

2 – Rileggiamo la Parola del Vangelo con attenzione 
Erode sta cercando il bambino per ucciderlo. Erode è un re, è una 



persona potente, 
ricca, ha tutto. Tutti 
sono sottomessi ai 
suoi comandi, può 
decidere della vita 
o della morte di 
chiunque, ha tutti i 
soldati che lo 
difendono, eppure 
teme un bambino, 
un neonato, che da 
solo non può far 
niente; la cui vita 

dipende da chi si prende cura di lui, da chi lo nutre, lo veste, lo lava, lo 
cura. Un re forte contro un neonato debole. Come mai ha così paura di 
un bambino? L’uomo più ricco del regno è in realtà il più povero, 
perché gli manca la gioia; il più potente è il più schiavo della invidia; il 
più forte è il più impaurito. Teme di perdere ciò che gli dà sostegno, 
sicurezza, esistenza: il potere. Non conoscendo l’amore, Erode non 
vive realmente, non gusta pienamente la bellezza e la gioia della vita, si 
è costruito da solo il suo inferno in terra. Avrebbe potuto fare la cosa 
migliore per se stesso: mollare ogni paura e fidarsi di quel bambino; 
invece… Come si fa ad essere tanto stolti da voler eliminare la propria 
salvezza? 
 

Facciamo un momento di silenzio e pensiamo a come si sentiva Erode, 
smangiato e distrutto dai suoi cattivi sentimenti. 

 

S’infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini. Erode non riesce a 
regnare nemmeno sulle proprie reazioni: la rabbia lo divora e l’ira lo 
domina e quindi comanda una cosa crudele e inutile: uccidere per 
trovare vita per sé, usare violenza contro altri per trovare la propria 
pace. Cosa ancor più grave se si pensa che lui - in quanto re - avrebbe 
proprio il compito di prendersi cura del bene del suo popolo, di 
difendere i più deboli, di amministrare la giustizia. Le famiglie di 
Betlemme soffrono tremendamente per la morte dei loro piccoli e 

qualcuno avrà anche maledetto i soldati e quel neonato che essi 
cercavano: dall’odio si propaga odio. Da quella notte, Erode è 
diventato tristemente “famoso”: è passato alla storia come emblema 
di tutti coloro che rifiutano la vita e  uccidono gli indifesi… e in fondo 
ha ucciso se stesso. 

 

Facciamo un momento di silenzio e pensiamo 
alle innumerevoli vittime dell’odio, della 
violenza, della ingiustizia. Adesso sono viventi 
in Paradiso: chiediamo loro di insegnarci a 
capirli bene e di pregare con noi e per noi. 
 

Prese con sé il bambino e sua madre nella 
notte e fuggì. Giuseppe sta vicino a Maria 
e al bambino Gesù. E’ attento alle notizie 
che sente in giro ed è saggio e pronto a 

prendere una decisione non facile: allontanarsi dalla sua terra per 
salvare la vita dei suoi familiari. Mentre fuggivano, avranno pensato 
alle drammatiche conseguenze della folle decisione di Erode e il cuore 
di Maria e di Giuseppe si sarà rattristato fino quasi a morirne, al 
pensiero di tanti coetanei di Gesù annientati dall’odio. 
 
La gioia del vangelo non è astratta e non la si incontra sulle nuvole; 
essa è per la nostra vita sulla terra e ne conosce bene i dolori e i 
drammi. E’ splendente e fragile come il cristallo: basta il giro di un dito 
sul bordo di un bicchiere per farlo cantare… ma una voce troppo acuta 
lo incrina; un tocco poco più che lieve lo spezza; uno straccio non 
perfettamente pulito lo offusca. 
Prendiamoci cura delle cose belle, importanti, delicate che ci 
circondano; non lasciamoci vincere dalle reazioni scomposte; non 
uccidiamo la vita di chi è vicino e di chi è lontano. 
 
 

3 - Alla luce della Parola del vangelo, meditiamo 
 

1. Anche se non sei potente e ricco come un re, ti piace fare la parte 
del forte, del primo, del “più degli altri”? L’indivia, la gelosia, la 


